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Auguri vescovo Giuseppe
Grazie per il dono del tuo episcopato
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Camminare insieme
L’Assemblea sinodale diocesana ha concluso la prima fase di ascolto.
Cinque parole chiave e un percorso che continua. 
Una partecipazione entusiasta che ha suscitato attese e speranze.
Il vescovo: «Questo stile è una sfida ma anche una fonte di gioia»
A settembre un momento di formazione a livello diocesano.
Maggiore collaborazione tra parrocchie dello stesso territorio.

Con la celebrazione dell’Assemblea Sinodale Dio-
cesana si è conclusa la prima parte del cammino
sinodale aperto lo scorso 17 ottobre con la sim-

bolica accensione della lampada in cattedrale e in tutte
le parrocchie della Diocesi. È stata una fase di ascolto
durante la quale è stato riscoperto un metodo sinodale
che mette al centro l’ascolto e la partecipazione. Centi-
naia i gruppi sinodali attivati che hanno sintetizzato il
proprio lavoro e il proprio cammino in circa 80 relazioni
poi confluite nel documento che è stato consegnato al
vescovo. 

Durante l’Assemblea sinodale diocesana dello scorso
21 giugno, sono state presentate le novità introdotte nella
relazione finale grazie ai contributi pervenuti in sede di
pre assemblea diocesana e con le ulteriori sintesi pro-
dotte dalle parrocchie e dai gruppi sinodali. Si tratta di
vere e proprie integrazioni ma anche di sfumature che
arricchiscono e completano il documento con il quale la
Chiesa di Ragusa partecipa al Sinodo indetto da Papa
Francesco.

C’è una sostanziale omogeneità in un po’ tutte le sin-
tesi prodotte dai gruppi sinodali. Lo stesso modo di vi-
vere e pensare la Chiesa, il confronto con realtà e
problemi comuni un po’ a tutti, lo stesso orizzonte pro-
gettuale e di prospettiva. Ognuno ha arricchito questa
fase di ascolto con il proprio originalissimo contributo
e ha offerto alla Chiesa spunti e riflessioni in grado di ge-

nerare scelte che si ritengono, su molti aspetti, non più
rinviabili. 

Anche durante l’Assemblea che si è tenuta nella chiesa
del Preziosissimo Sangue sono emersi elementi di
grande rilievo. Uno, suggerito da don Giuseppe Ca-
bibbo, è stato ripreso nelle sue considerazioni finali
anche dal vescovo, monsignor Giuseppe La Placa, che lo
ha offerto alla meditazione di tutti. Riguardava la delega
ai laici di tutti gli aspetti economici e in qualche modo
burocratici che attengono alla vita di una parrocchia, re-
stituendo così i presbiteri al loro ruolo di pastori e guida
delle anime. 

Il vescovo, prendendo spunto dalle indicazioni di que-
sta fase di ascolto, ha subito lanciato la proposta di con-
cretizzare la forte richiesta di formazione con una
settimana dedicata appunto alla formazione – su temi che
saranno in seguito decisi – da tenersi nel mese di settem-
bre per aprire insieme l’anno pastorale. E, sempre ispi-
randosi alle indicazioni emerse da quasi tutte le relazioni,
ha annunciato che da settembre un ulteriore passo verso
la sinodali sarà costituito da una maggiore e più stretta
collaborazione tra le parrocchie che insistono in territori
vicini e omogenei. «La collaborazione tra le parrocchie
– ha evidenziato – sarà il primo passo all’insegna della
sinodalità».

La relazione finale ruota attorno ad alcune parole
chiave che sono presenti in maniera pressoché unanime,
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o comunque in percentuale molto alta in tutte le sintesi.
Le parole chiave sono: Parola di Dio, Giovani e Famiglie,
Partecipazione e ascolto, Formazione e Metodologia.
Non è stato semplice ridurre in questi cinque aspetti la
ricchezza delle tanti voci provenienti da parrocchie, or-
ganismi diocesani, movimenti, ambienti di vita. 

È questo solo l’inizia di un percorso che continua e che
si concluderà nel 2025 anno che, per la nostra Diocesi,
coincide anche con il 75esimo anniversario della sua fon-
dazione. Occorrerà ora dare un seguito a questa parte-
cipazione entusiasta e a un metodo sinodale che ha
iniziato a far breccia e che sta consentendo di recuperare
elementi come l’ascolto, la partecipazione, la condivi-
sione delle scelte e delle responsabilità allargando, ad
esempio, i ruoli e le competenze di organismi come i
consigli pastorali. Di sicuro sono state suscitate attese e
speranze che vanno custodite e sapute tradurre in prassi
pastorali e, ha aggiunto il vescovo, anche liturgiche.

La fase di ascolto del Sinodo non si è ancora conclusa.
Proseguirà sugli elementi che emergeranno con il con-
tributo dei vescovo all’interno della Chiesa italiana chia-
mata a sua volta a tradurre in percorsi sinodali gli
elementi provenienti dalle singole Diocesi. Si entrerà
così nella fase sapienziale e di discernimento che impe-
gnerà la nostra Diocesi e i gruppi sinodali nei prossimi
anni per poi concludersi nel 2025 con la fase profetica.
Il cammino è quindi stato avviato e ora proseguirà. «È un
percorso – ha sottolineato il vescovo – da compiere in-
sieme perché il Sinodo è proprio l’espressione di una
Chiesa che vuole camminare insieme. Camminare in-
sieme in stile sinodale è sicuramente una sfida ma anche
una profezia e una fonte di gioia».

Alessandro Bongiorno



Pentecoste 2022
Sentire forte il senso di Chiesa
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Èstato un messaggio chiaro e forte quello lanciato dal
vescovo ai fedeli laici presenti alla celebrazione della
festa di Pentecoste, domenica 5 giugno 2022: sentire

forte il senso di Chiesa. 
Dopo la pandemia, che ci ha visti costretti a stare lontano,

in molti ci siamo chiesti come tante diversità, tanta ricchezza
di doni, elargiti dallo Spirito ai nostri movimenti e associa-
zioni, possano diventare una parola comune, testimonianza
attraente e luminosa? Come vivere uno spazio di correspon-
sabilità capace di avviare nuovi processi e trasformazioni?
La parola che ci ha uniti è speranza.

Sì, non un vago sentimento di ottimismo, ma la speranza,
fondata sulla fede e nutrita dalla carità, è la forza che ci spinge
a ritrovare unità, stimoli e voglia di ricominciare perché
«lo Spirito di Cristo, che opera nell’umanità, chiede a gran

voce aperture concrete per irrompere e rinnovare il mondo.
Occorre riaprire i cantieri dell’anima, ognuno con il suo ca-
risma, per costruire rapporti solidi e veritieri. Oggi è una
festa per tutti coloro che hanno a cuore la speranza di
ripartire». 

Un impegno ben definito da parte di tutti i presenti e ripe-
tuto in coro: non spegniamo lo Spirito. 

Abbiamo accolto con gioia il messaggio del nostro vescovo
Giuseppe, che ci ha fortemente invitati a pregare per la no-
stra Chiesa «perché tutti avvertiamo che siamo una cosa sola,
perché tutti avvertiamo che i carismi che il Signore ci dà, non
possiamo custodirli gelosamente nei nostri piccoli e confor-
tevoli gruppi, ma li dobbiamo mettere al servizio degli altri,
li dobbiamo trasmettere agli altri, altrimenti muoiono, sem-
plicemente muoiono; vi invito a pregare per la nostra Chiesa
locale, a vivere la gioia del camminare insieme; che non corra
mai il rischio di spegnere lo Spirito, perché se spegniamo lo
Spirito spegniamo semplicemente noi stessi, perché perde-
remo la gioia di vivere insieme e ci ritroveremo soli sulle no-
stre comode poltrone. Ma invece andiamo avanti con gioia a
testimoniare questo fuoco dello Spirito che è in noi e attra-
verso noi deve infiammare tutti i cuori della nostra gente».

E ancora: «Sentire forte il senso di Chiesa, di una comunità
che cammina insieme, nella quale tutti hanno il desiderio di
scambiarsi i doni reciprocamente. E questo ci fa crescere
come Chiesa, ci fa sentire “uno”, come ha pregato il Si-
gnore».

La celebrazione è proseguita con l’intronizzazione della
Parola e dell’icona di Maria, momento intenso e solenne, che
ha voluto rendere evidente all’assemblea il valore fondante
e normativo della Parola di Dio e la materna assistenza della
Madre di Gesù.

Subito dopo, come simbolica delegazione dei profughi della
guerra in Ucraina, è stata accolta una famiglia ospitata a Ra-
gusa grazie al progetto di accoglienza messo in campo dalla
nostra Diocesi attraverso la Caritas,  e accompagnata da don
Franco Ottone e da volontari della parrocchia San Pio X.

La celebrazione al Palazama con il vescovo e i gruppi e i movimenti laicali 
all’insegna di una comunione profonda da riscoprire, costruire e vivere
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Abbiamo ascoltato la voce di chi ha vissuto in prima linea
il dramma della pandemia, la dottoressa Monica Ventura,
medico del reparto di terapia intensiva dell’ospedale Gio-
vanni Paolo II. La descrizione attenta e profonda dell’espe-
rienza di momenti di paura e poi la consapevolezza di dare
aiuto attraverso sguardi e cure amorevoli, vedendo nell’altro
non un nemico da combattere o evitare, ma un’espressione
del volto di Gesù, ha evidenziato il bisogno umano e cristiano
di donarsi e ha suscitato commozione e profonda gioia.

La gioia e la speranza sono state evidenziate anche dalla
lettura della toccante testimonianza di una giovane donna,
che ha avuto il coraggio di dire “sì” alla maternità, tornando
indietro dalla decisione di abortire in un periodo difficile e
complicato della sua vita. Il supporto e l’aiuto offertole da al-
cuni volontari del Centro di aiuto alla vita e da lei testimo-
niato con gratitudine, ci ha dato modo di riflettere su quanto
possa essere positivamente incisivo l’impegno dei credenti
nella società contemporanea.

Il senso di festa della giornata si è evidenziato, quando sul
parquet del Palazama sono scesi i giovani delle associazioni
Scout d’Europa, Agesci e Msac, che con le loro rappresen-
tazioni hanno portato una ventata di freschezza alla giornata,
mettendo al centro ciò per cui i giovani lottano: la salvaguar-
dia del pianeta e la gioia di far sentire la propria voce per
combattere le ingiustizie e spendere tempo ed energie per
essere tutti uguali e uniti, animati dall’ideale cristiano, che
ha il centro propulsore nell’amore annunciato, vissuto e do-
nato da Gesù.

Un’emozionante processione aperta dai volontari dell’Uni-
talsi, che hanno accompagnato diversi assistiti, ha aperto la
processione di ingresso della messa, presieduta da monsi-
gnor Giuseppe La Placa, concelebrata da parecchi sacerdoti
ed animata dai canti eseguiti dalla corale formata da fedeli di
diversi gruppi e movimenti, che hanno generosamente pro-
fuso tanto impegno nel preparare l’animazione liturgica e fe-

stosa della giornata di Pentecoste. Riportiamo alcuni punti
sviluppati dal Vescovo nell’omelia:

Il primato della comunione: «Prima che le strutture, le ini-
ziative, i piani pastorali, nelle nostre comunità parrocchiali
occorre promuovere una spiritualità della comunione, come
riflesso meraviglioso e misteriosa partecipazione all’intima
vita d’amore con la Santissima Trinità; Come tu, Padre, sei
in me e io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola perché
il mondo creda che tu mi hai mandato. Spiritualità della co-
munione significa innanzitutto sguardo del cuore portato sul
mistero della Trinità che abita in noi per poter scorgere la
luce negli occhi del fratello che ci sta accanto».

L’ecclesialità della comunione: «Un compito specifico
delle aggregazioni nella molteplicità e varietà; voi siete segno
della ricchezza e della versatilità delle risorse che lo Spirito
del Signore Gesù alimenta nella Chiesa; è la fedeltà al mede-
simo spirito che esige che tutti convergiate nella comunione
ecclesiale».

Un ulteriore invito a non chiudersi nel proprio gruppo ma
a vivere all’esterno, portando il proprio carisma come dono
a servizio degli altri: «nessun carisma è destinato a durare a
lungo, quando non è portato agli altri; altrimenti è destinato
a invecchiare e morire».

Questi spunti di riflessione, mentre ci confermano nella
consapevolezza del compito, che la Consulta delle aggrega-
zioni laicali ha, di contribuire alla costruzione di una sempre
più intensa comunione ecclesiale, ci fanno riflettere su
quanto ancora ci sia da fare (ed è veramente tanto!) in questa
direzione e ci stimolano ad operare e prima ancora a pregare,
per individuare e attuare strumenti, modi e occasioni per
l’unità dei credenti in vista di un annuncio credibile e capil-
lare del Vangelo.

Vittorio e Rina Schininà
Don Tonino Puglisi
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«Carissima Madre Ester, ca-
rissime sorelle, si rinnova
oggi per noi un evento

che non riesce mai a perdere il carattere
della sorpresa e della novità: la profes-
sione perpetua di tre Suore…»

È con le parole di saluto e di affetto
del vescovo monsignor Giuseppe La
Placa rivolte alla nostra Madre Generale
che vorrei cominciare per condividere
con i lettori quanto vissuto lo scorso
mese nel lieto evento della professione
religiosa perpetua di tre suore del Sacro
Cuore, celebrati nella parrocchia San
Francesco d’Assisi in Ragusa.

Una sorpresa e una novità perché vi
sono ancora giovani che rispondono al
Signore con la totalità della propria esi-
stenza e perché la vita religiosa, sorretta
dall’azione dello Spirito Santo, rientra
a pieno titolo nel solco di quella chia-
mata rivolta a tutti gli uomini ossia
«partecipare alla costruzione del sogno

di Dio: la felicità!». Il 9 maggio dunque,
è per noi, Suore del Sacro Cuore di
Gesù di Ragusa, il giorno della Rinno-
vazione del nostro sì che si eleva da
ogni parte del mondo in rendimento di
grazie a Dio per l’opera iniziata con
Maria Schininà nel lontano 1889 pro-
prio con la fondazione dell’Istituto in
Ragusa e quest’anno segnato dal sì in
perpetuo di tre suore le quali, se pur
«appaiono così distanti dal mondo di
oggi, con la loro definitiva consacra-
zione in realtà si piazzano nel cuore del
mondo, perché il cuore del mondo è
Colui al quale si offrono in spose: Cri-
sto Gesù» (dall’omelia del Vescovo
9.05.22). 

Non soltanto un anniversario, che di
fatti si presta come occasione per ripor-
tare alla memoria un evento, lembi di
vita, di scelte, di significati che edifi-
cano un corpo perché su quelle fonda-
menta si costruisce, soprattutto perché

un anniversario non è mai un traguardo
ma una nuova ripartenza. 

Un contesto celebrativo internazio-
nale quello vissuto da noi Suore e dal
popolo di Dio convenuto per l’occa-
sione, sobrio e allo stesso tempo tra-
boccante di vita, di sacralità, di
compostezza e vivacità, i cui gesti appa-
rentemente normali, riempiti di luce
immensa, di dignità, di grazia comuni-
cano più delle parole, gesti che riman-
dano ad una presenza: quella di Cristo
incontrato e mai lasciato, che ha fatto sì
che diventasse la pietra d’angolo su cui
far poggiare tutta la costruzione.

Un “sì” per sempre detto da Sr Liva,
Sr Francisca e Sr Chidinma con una
forza dirompente tale da lasciar cadere
ogni dettaglio costringendoci quasi a
guardare con maggiore attenzione a ciò
che rimane, guardare all’Essenziale!

Cosa di fatto abbiamo celebrato il 9
maggio? 

9 maggio: non solo un anniversario
L’Istituto del Sacro Cuore in festa per la professione religiosa perpetua di tre suore 

Il sì per sempre di Suor Liva, Suor Francisca e Suor Chidinma



Riporto testuali parole di S. E. il Ve-
scovo: «l’amore incondizionatamente
fedele di Dio che prescinde dai nostri
meriti, dal nostro impegno, dalla nostra
buona volontà o dalle nostre azioni giu-
ste e lodevoli». E ancora […] «la vostra
vita religiosa, carissime sorelle, a par-
tire da questa professione solenne,
dovrà essere un’adesione d’amore to-
tale ed incondizionata all’amore di Dio.
Il vostro amore per Gesù, per il suo Sa-
cratissimo Cuore, come quello della
Madre Schininà, dovrà essere teso ad
un’ascesi tale da conformarvi a Gesù
crocifisso, gustando la gioia della
croce, per dare gloria a Dio, dovrà coin-
volgere gli affetti, la volontà, l’intelli-
genza, le vostre forze. È un sacrificio
completo di fedeltà e di lode che do-
vrete vivere in piena libertà, sorrette
dalla grazia. Divenendo povere di voi
stesse, nutrendo l’amore per Gesù at-
traverso la castità. Il cuore casto è un
cuore che ama ogni persona come la
ama Dio, è un cuore capace di «farsi
tutto a tutti», un cuore che non fa diffe-

renze di persona, che bandisce le mal-
dicenze e che ama con benevolenza e
nella verità». 

Il vescovo ci ha offerto parole forti,
chiare e per questo lo ringraziamo per-
ché in un mondo dove tutto è messo in
discussione si fa presto a confondere la
verità con le opinioni, ciò che rimane
stabile ed è pietra portante con ciò che
è perituro e passa con lo scorrere del
tempo. Mi piace sottolineare come fil
rouge di tutta la celebrazione sia stato
il rimando all’Unico essenziale, a Colui
che si “prende cura” dell’umile filo
d’erba, il quale apre il nostro cuore ad
un orizzonte diverso. Per noi che lo se-
guiamo nella vita religiosa l’orizzonte è
la Fraternità: «d’ora in poi tutto sarà in
comune tra voi» esclama la Madre Ge-
nerale a sigillo della solenne benedi-
zione che il Celebrante rivolge alle
neoprofesse «dove al primo posto vi è
la relazione con Dio “stare con Lui, ri-
manere nel Suo amore” e così abitare il
Cuore Sacratissimo di Dio nella pre-
ghiera e nella carità fraterna. Questa è

la radice della vostra fedeltà, di quel per
sempre che accompagnerà la nostra
vita». 

A Cristo nostro maestro e sposo che
ci ha donato il suo Spirito e, per mezzo
di lui, il nostro carisma per la missione,
che dà senso alla nostra vita e ci invita a
vivere una spiritualità incarnata nella
realtà, chiediamo di confermarci nella
profezia di quei valori evangelici che
vanno spesso contro corrente. 

Una sfida a cui non vogliamo rinun-
ciare e a cui vogliamo dare una risposta
perché qui e ora si gioca la partita della
felicità!

Sr Laura Di Noto 
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Dall’omelia del vescovo
«Queste nostre sorelle
partecipano 
alla costruzione 
del sogno di Dio:
la felicità!»



Il 15 maggio 2022 tutta la famiglia dottrinaria di Italia,
Francia, Burundi, Brasile, India si è riunita a Roma in oc-
casione della tanto attesa canonizzazione del beato Ce-

sare De Bus, un’esperienza emozionante che ricolma di gioia
e nuova energia i dottrinari nel mondo. Tutti i presenti, per
la solenne celebrazione presieduta da Papa Francesco in
piazza San Pietro, si sono stretti attorno al Fondatore della
Congregazione e patrono dei catechisti, come l’ebbe procla-
mato San Paolo VI il giorno della beatificazione.

Per celebrare questo importante evento per la Congrega-
zione, è stata allestita una mostra dal titolo “Hereditas De
Bus” e inaugurato l’altare “San Cesare de Bus”. L’esposi-
zione, presso la casa generalizia in Santa Maria in Monticelli,
è un viaggio alla scoperta dell’eredità che ci ha lasciato:
un’esperienza ecclesiale nuova, con al centro la catechesi.
Testi, oggetti, ritratti, documenti e video ripercorrono i mo-
menti più significativi della sua esperienza, in modo da evin-
cerne anche il carisma. 

Inoltre, per raccontarne la vita ai giovani, è stato realizzato
il musical “Angeli di Luce”. Ha preso vita sotto la regia di
Attilio Fontana, con gli arrangiamenti di Paolo Li Rosi e le
musiche di Giovanni Giaquinta, il testo di Luisa Migliore,
Giuseppe Giacchi e padre Giuseppe Giunta. 

Il titolo, ovviamente, riprende le parole di padre Cesare,
sacerdote e catechista, pronunciate il giorno della fonda-
zione della congregazione: “Annunciamo questa Parola, in-
segniamo questa dottrina, consacriamoci a questo esercizio
e noi saremo Angeli di Luce!”. Attraverso il canto, il ballo e
la recitazione, si è catapultati nella vita del Santo per riper-
correrla, conoscerla e approfondirla. Un’opera che sta por-
tando già i suoi frutti sia negli attori che in chi ha avuto la
fortuna di vederlo dal vivo. Il giovane che impersona Cesare
De Bus, afferma: «Cesare mi piace è un figo, un sacerdote
diverso da quelli che ho incontrato». La nostra speranza è
che il musical sia portato in diocesi per far conoscere San
Cesare, giovane tra i giovani, con gli stessi sogni, ambizioni,
crisi, conversione al Dio di Gesù Cristo il “sognatore” per
eccellenza.

Ancora una volta la prova di quanto e come l’esperienza di
un singolo uomo possa fare la differenza. Vissuto in Francia
tra il 1544 e il 1607, ha promosso una catechesi accessibile a
tutti. Si tratta di un metodo, innovativo per quei tempi, ma
che ancora oggi è attuale e di grande ispirazione. È l’esempio
di un’esperienza di vita dedicata interamente al Signore e
agli altri, tramandata fino a noi: un vero e proprio “catechi-
smo vivente”.

Alessia Scrofani
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Anche in Diocesi è festa per la canonizzazione del fondatore dei Padri Dottrinari

San Cesare De Bus
Sacerdote e Catechista



Gli anniversari sono sempre occasioni buone per fer-
marsi e fare il punto della situazione, verificare
quanto realizzato, valorizzare quanto vissuto e trac-

ciare nuovi profili, nuovi orizzonti da seguire. 
È il percorso che ha intrapreso il gruppo scout Agesci

Vittoria 7, che lo scorso 22 maggio ha aperto i festeggiamenti
per il decennale di fondazione con una mostra fotografica:
una storia fatta di immagini che hanno riassunto le emozioni
e le esperienze vissute dai ragazzi e dai loro educatori in que-
sti anni.

La mostra ha riproposto i momenti più importanti e salienti
di questi dieci anni, riportando alla mente volti e sensazioni,
in un turbine di emozioni e ricordi difficilmente cancellabili;
il tutto “condito” dalle mitilugghie e dai dolci preparati dai
ragazzi e condivisi con famiglie e parrocchiani.

Il gruppo, fondato appunto 10 anni fa, agisce ed opera in
un territorio difficile, uno dei più popolati della città ippa-
rina, il quartiere Forcone, animato da grandi contraddizioni
ma abitato da gente semplice, dal cuore grande ed acco-
gliente, che trova il suo punto di riferimento nella comunità
parrocchiale dello Spirito Santo, da sempre impegnata nel

campo dell’accoglienza dei poveri e dei migranti.
La nuova realtà scout si è sviluppata ed è cresciuta grazie

anche alla positiva risposta del quartiere che ha visto – e vede
– nell’esperienza dello scautismo cattolico dell’Agesci
un’occasione di crescita e sviluppo umano, non solo dei ra-
gazzi, ma anche del territorio.

Il gruppo Vittoria 7, si è inserito a pieno titolo in questo
particolare contesto e sin dal suo nascere ha accolto i tanti
ragazzi del quartiere desiderosi di vivere l’avventura scout.
Il gruppo conta adesso circa 80 iscritti, quasi tutti della zona.

Scopo e fine ultimo dell’esperienza dello scoutismo catto-
lico è quella di educare le giovani generazioni dagli 8 ai 21
anni, a diventare “buoni cristiani e buoni cittadini”, secondo
la felice intuizione del fondatore, l’inglese Sir Robert Baden
Powell, perché siano cittadini attivi, uomini e donne capaci
di mettere la propria via a servizio degli altri, di essere co-
struttori di un domani migliore e di “lasciare il mondo mi-
gliore di come lo hanno trovato”.

I festeggiamenti per il decennale si concluderanno il pros-
simo mese di agosto con il campo di gruppo che si terrà a
Gambarie d’Aspromonte in Calabria.
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Una mostra fotografica ha riassunto le emozioni vissute da ragazzi ed educatori 

I dieci anni del gruppo Agesci Vittoria 7
Un’occasione di crescita e sviluppo umano nella realtà di Forcone
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Mauro Aparo, notissima figura
di laico cattolico attivamente
impegnato nella vita e nelle

opere della Chiesa di Dio che è in Ra-
gusa, si è spento all’età di 92 anni.

Quanti hanno sperimentato la sua
straordinaria forza interiore e la capa-
cità di affrontare, lungo il corso della
sua vita, ogni sorta di prove, hanno spe-
rato, fino all’ultimo, che nonostante
l’incalzare impietoso della malattia e
l’estrema fragilità del suo stato fisico,
egli potesse continuare a fare dono
della sua straordinaria umanità.

Il giorno del suo funerale è stato vis-
suto come una festa: la festa del suo in-
gresso nello splendore della vita senza
fine, talmente grande e ricca è l’espe-
rienza umana ed ecclesiale, spirituale e
soprannaturale, che egli ci ha lasciato:
i suoi ultimi momenti di vita, le sue ul-
time parole: «pregate, pregate»…«siate
sempre uniti, mantenete lo spirito di fa-
miglia», sembrano esprimere il senso
profondo delle ultime parole di Gesù:
«tutto è compiuto». 

Di lui non si può non fare menzione,
alla luce dei suoi personali ricordi, del
tempo della giovinezza, il tempo tragico
della guerra. Era dotato in quel tempo
– così egli ci ha raccontato – di un tem-
peramento forte, determinato, poco in-
cline all’ascolto e l’incontro con il
Movimento dei Focolari ha segnato uno
spartiacque nella sua vita… tale da per-
mettergli di scoprire l’immensa ric-
chezza del prossimo: la presunzione ha
ceduto il passo all’umiltà, alla picco-
lezza. Da quel momento Mauro è diven-
tato un “popo”, un appellativo, questo,
con il quale Chiara Lubich, la fonda-
trice del Movimento dei Focolari,

amava definire i focolarini (“popo”, in
trentino, vuol dire “bambino”). Sì,
Mauro, è stato sempre tale, non lo si
può definire altrimenti: è stato un
“popo”, il “bambino evangelico”.

La sua intelligenza, la nitidezza del
suo pensiero, la sua cultura, che ha
posto al servizio della Chiesa, vivificate
dalla scelta di mettere al  primo posto
Gesù nella sua vita, ha fatto di lui uno
“strumento” impareggiabile di carità
evangelica. 

Mauro era la personificazione del-
l’amore di Dio: amava tutti, amava per
primo, ha amato sempre. Chiunque lo
incontrasse si sentiva accolto ed amato.
Amava a tal punto da saper “vedere”
sempre, oltre le apparenze, il positivo
di ognuno. Insomma, faceva star bene
tutti e il tempo trascorso nella conver-
sazione era un tempo sospeso nell’eter-
nità del presente. 

Mauro ha sempre viaggiato “su due
gambe”: la sua famiglia: la sua sposa,
Maria, i figli, Paola, Irene, Francesca,
Luca e i suoi nipoti che tanto apprez-
zava ed amava, e la comunità del foco-
lare perfettamente innestata nella
Chiesa, sua e nostra Madre.

È stato definito un “Patriarca”, come
quelli dell’Antico Testamento, altri lo
hanno paragonato ad una “Grande
quercia”, altri ancora lo hanno conside-
rato una “Colonna”. 

Lo ricordiamo, particolarmente, per
la sua parola pronunciata sempre con
amabilità, pacatezza, ordine, lucidità,
ma ad un tempo con irresistibile incisi-
vità. Non esitava mai a mettersi in
ascolto attento, rispettoso del pensiero
altrui e quando accadeva che qualcuno
esprimesse una opinione diversa dalla

sua, nel timore di non essersi espresso
bene, non mancava di chiedere scusa.
La sua parola, mai gridata, era un sus-
surro, era l’alito dello Spirito che illu-
minava e orientava ogni occasione di
incontro, personale o comunitario.

Oggi – non possiamo non ammet-
terlo – ci rimane l’amarezza della sua
perdita, ma la consolante certezza di
aver conosciuto un “gigante della ca-
rità”. Sì, è una grande perdita, ma sen-
tiamo di poter dire che egli rimarrà più
che mai vivo dentro di noi e che ognuno
di noi continuerà a vivere in lui per la
comunione dei santi.

A tutti noi il compito e la responsabi-
lità di raccogliere e far fruttificare la sua
eredità, ovvero il Testamento di Gesù:
“Che tutti siano uno”.

Alfio Di Pietro

A 92 anni ci ha lasciato una delle figure emblematiche del Movimento dei Focolari

Mauro Aparo, gigante della carità
Intelligenza, pensiero, cultura al servizio della Chiesa



Partirà da Chiaramonte Gulfi la
marcia francescana che, dopo al-
cune tappe, raggiungerà in pul-

lman, Assisi dove, insieme ad altri
giovani provenienti da tutta Italia, i par-
tecipanti alla marcia vivranno l’espe-
rienza del perdono. 

Il programma prevede il raduno a
Chiaramonte Gulfi il 25 luglio. Seguirà
un giorno di ritiro e poi, dal 27, il via al
cammino che si concluderà il 5 agosto.

La marcia francescana è un’iniziativa
nazionale che i frati minori d’Italia or-
ganizzano da 40 anni per i giovani. 

Fra’ Giuseppe Burrascano, anima-
tore per la cura della pastorale vocazio-
nale dei frati minori di Sicilia e
responsabile della marcia francescana
nella regione Sicilia, invita tutti i gio-
vani a unirsi a questo cammino che,
quest’anno, attraverserà le diocesi di
Ragusa e Siracusa, avendo avuto la be-
nedizione e il paterno incoraggiamento
dei rispettivi vescovi. In particolare, la
marcia, dopo la partenza da Chiara-
monte Gulfi, farà sosta a Monterosso,

Giarratana, Ferla, Palazzolo, Sortino e
da lì continuerà per Assisi.

«La marcia – spiega fra’ Giuseppe – è
un’esperienza francescana di sobrietà
che propone ai giovani un cammino
che, nella fatica fisica (percorreremo
circa 120 chilometri a piedi) e nel con-
fronto quotidiano con la Parola (ogni
giorno leggeremo la Parola, celebre-
remo l’Eucarestia e ascolteremo delle
catechesi), diventa un possibile inizio
per un nuovo percorso di crescita
umana e quindi cristiana di quanti vi
prendono parte, per sentirsi ed essere
sempre di più Chiesa in cammino.
L’esperienza della marcia offre la pos-
sibilità di conoscere se stessi e le pro-
prie potenzialità, mai sufficientemente
valorizzate, in un contesto di sincera
fraternità.

La proposta delle catechesi, che
avranno come tema di riferimento "In-
finitamente buono", sarà volta a risco-
prire insieme il volto di Dio come anche
dell’uomo, creato a sua immagine e so-
miglianza e quindi per questo rivestito

di bellezza e degno di essere amato e
capace di amare».

La marcia francescana è un cammino
per i giovani dai 18 ai 32 anni circa, che
desiderano impegnarsi in un breve iti-
nerario spirituale per dare luce alla pro-
pria vita interiore e così raggiungere a
piedi la meta di Assisi che coinvolge
ogni anno qualche migliaio di giovani
di tutta Italia e dell’Europa. Si tratta so-
stanzialmente di un “viaggio a piedi”
lungo un itinerario (nei diversi territori
d’Italia) che ha come meta finale l’arrivo
a S. Maria degli Angeli in Assisi il
giorno 2 agosto, per poter vivere la
Festa del Perdono.

La marcia è quindi, come detto, una
sorta di “viaggio” – esteriore ed inte-
riore – dentro la propria vita di fede.
Una proposta di un cammino fisico e
spirituale che riporta a contatto con la
terra e con le sue creature, per risco-
prire la presenza vitale dello Spirito
fonte di gioia, presente in modo incon-
fondibile nell’uomo creato ad imma-
gine di Dio.

Da Chiaramonte Gulfi ad Assisi
Ad agosto la marcia francescana

Un cammino fisico e spirituale dentro la propria vita di fede



In occasione dell’apertura dei fe-
steggiamenti in onore di Santa Rita,
il parroco della parrocchia San

Francesco di Paola di Vittoria, don Sal-
vatore Mallemi, ha chiesto all’associa-
zione “Il Filo di seta-sportello ascolto
donna” di realizzare un qualcosa che
avesse come tema la pace e per icona
Santa Rita.

L’associazione che da quindici anni si
occupa di donne a 360 gradi, anziché
preparare la solita conferenza a tema,
ha pensato di realizzare un incontro-te-
stimonianza dal titolo “Donne: tasselli
di pace”.

Una socia ha preparato un quadro
con sei tasselli a mo’ di puzzle, così
ogni donna dopo aver raccontato la
propria esperienza, ha tolto un tassello
che alla fine ha mostrato il volto di Santa
Rita, donna di pace.

L’incontro è stato preceduto da
un’introduzione da parte della presi-
dente Rosa Perupato che ha preso
spunto da alcune frasi del Santo Padre
dette in occasione di una recente inter-
vista sul tema della pace e della donna.
In quell’intervista, il Papa dice che il
conflitto, la guerra non sono solo quelle
con le armi, ma ogni forma di vio-
lenza… sulle donne, sui bambini, nei li-
tigi familiari… E continua parlando
della figura della donna dicendo che
esse sono la Riserva dell’Umanità per-
ché hanno la capacità di piangere e
sono sempre presenti nell’incrocio
delle fatalità.

La pace si costruisce nel nostro vivere
quotidiano, in tutti gli ambienti in cui
siamo inseriti ed ha un significato pro-
fondo. 

La pace è uno stato di pienezza e di

integrità gioiosa, di sicurezza derivante
dalla giustizia, dalla pace fraterna, in-
tesa come frutto della carità vicende-
vole.

Dopo si sono susseguite le espe-
rienze di cinque donne che in vario
modo sono portatrici di pace: la prima
è stata una giovane donna che ha testi-
moniato l’esperienza di Chiara Lubich,
la cui chiamata è scaturita sotto i bom-
bardamenti e che ha diffuso a piene
mani, semi di pace; poi una volontaria
dell’associazione “Il Filo di seta – spor-
tello ascolto donna” , in prima linea
contro la violenza sulle donne con un
impegno h24;  quindi una suora dell’or-
dine missionario di Santa Teresa del
Bambin Gesù che da alcuni mesi in-

sieme ad un’altra sorella ha aperto una
casa a Marina di Acate per aiutare tutte
quelle famiglie “invisibili” che vivono
lì; una giovane mamma che 19 anni fa ha
perso tragicamente un bambino e che
da questo grande dolore ha rafforzato la
sua fede in Dio e che attraverso le sue
opere pittoriche dà serenità e pace a chi
le ammira ed infine, una biologa marina
che anziché andare a salvare delfini o
tartarughe marine, si è trovata a fare
servizio a Lampedusa o in mare aperto
per recuperare cadaveri o salvare vite
umane.

A detta del parroco e dei tanti pre-
senti, non si potevano aprire i festeg-
giamenti in onore di Santa Rita, in
maniera migliore. 
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Le donne testimoni e tasselli di pace
La parrocchia San Francesco di Paola di Vittoria 
ha celebrato Santa Rita con l’associazione “Il filo di seta”



Finalmente arriva l’estate, una
possibilità di svago per molte
persone che possono tornare ad

uscire e viaggiare. Per molte altre che
rimangono in città, tuttavia, l’estate
può essere un momento in cui si accre-
scono la solitudine, la tristezza e le pre-
occupazioni. Proprio per queste
persone è nato “C’è tempo” lo spazio
aggregativo che la Diocesi attraverso la
Caritas e la parrocchia San Pier Giu-
liano Eymard hanno avviato nei locali di
via Vittorio Alfieri, 48 a Ragusa. Alla
presenza del parroco don Jospeph
Muamba Bulobo e del direttore della
Caritas Domenico Leggio sono state
presentate, durante un momento con-
viviale, alcune iniziative pensate per il

periodo estivo. «La bellezza di questo
spazio – dichiara il coordinatore di pro-
getto Emiliano Amico – è che siamo di
fronte a un luogo intergenerazionale,
dove si può respirare un’aria di famiglia
e di fraternità, dove non è importante
ciò che si fa, ma conta stare bene in-
sieme e sentirsi accolti. La programma-
zione darà sostanza e renderà piacevole
il tempo che impiegheremo insieme,
ma le attività devono essere soprattutto
uno strumento per creare legami».

Tra le iniziative in cantiere uno spazio
dedicato ai ragazzi per i giochi d’acqua
che vedrà il coinvolgimento del gruppo
Giovanissimi della parrocchia, dei mini
corsi per l’alfabetizzazione digitale per
pc e smartphone, rivolto sia ad adole-

scenti che ad adulti, incontri di taglio
scientifico e vari momenti di convivia-
lità. È sempre attiva l’iniziativa denomi-
nata “Mi ricordo”, una raccolta di
memorie orali, registrate, catalogate e
rese disponibili a tutti sul web per far sì
che il patrimonio culturale, storico, sa-
pienziale dei nostri nonni non vada di-
sperso, ma venga reso disponibile alle
nuove generazioni, agli studiosi, alle
scuole.

«C’è tempo» per stare bene insieme

L’ufficio diocesano per la Pastorale della salute di
Ragusa torna a viaggiare. E promuove per il pros-
simo agosto l’iniziativa denominata “Fátima, un

pellegrinaggio sull’altare del mondo”. L’appuntamento è in
programma dal 9 al 16 agosto e contempla un pellegrinaggio
a Fátima e a Santiago De Compostela. Per informazioni e per
partecipare è possibile contattare il direttore della Pastorale
della salute, il sacerdote Giorgio Occhipinti, tramite social
o chiamandolo direttamente al numero telefonico
333.2512634. «Il Santuario di Fátima – chiarisce don Occhi-
pinti – è uno dei più importanti punti di riferimento del culto
mariano, meta di pellegrini provenienti da tutto il mondo. Il
posto dove si trova il Santuario di Fátima, la Cova da Iria, era

fino al 1917 un luogo del tutto sconosciuto nel comune di
Ourém, nella frazione di Fátima. Quell’anno, un evento re-
ligioso ha cambiato per sempre la sua storia: la Madonna, la
Vergine del Rosario, apparve più volte a tre piccoli pastori,
Jacinta, suo fratello Francisco e sua cugina Lúcia. All’inizio,
la Chiesa fu piuttosto riluttante a riconoscere il fenomeno
miracoloso, che, invece, riscosse subito grande adesione po-
polare. Soltanto nel 1930, il vescovo di Leiria ritenne veri-
tiere le testimonianze sulle apparizioni, e da quel momento
la località ebbe un grande sviluppo, così che Fatima è dive-
nuta dapprima una vila (cittadina), nel 1977, e poi una ciu-
dade (città), nel 1997».

Giorgio Occhipinti

Grazie alla Caritas diocesana e alla parrocchia San Pier Giuliano Eymard

Pellegrinaggio a Fatima 
dal 9 al 16 agosto



Abusi sui minori, non solo prevenzione
La Chiesa impegnata a consolidare una cultura della cura, 

della custodia, della tutela e della protezione dei più piccoli 

La custodia e la tutela dei più piccoli e delle persone
vulnerabili è un percorso lungo e faticoso che ri-
chiede il coraggio di essere intrapreso e poi perse-

guito con costanza e senza scorciatoie. Un primo passo da
fare è acquisire consapevolezza di come la tragica realtà degli
abusi sui minori sia trasversalmente diffusa coinvolgendo in
modo significativo le famiglie o l’ambito parentale in misura
di gran lunga superiore ai due terzi dei casi. Come poi di-
menticare che il turpe mercato della pedopornografia non
solo non accenna a diminuire, ma è in costante crescita?

Quella degli abusi è infatti un’emergenza sociale grave e
globale che certamente esige un intervento repressivo im-
portante, ma ancor di più una presa di coscienza personale
e collettiva, un vero e proprio cambio di mentalità. Prevenire
situazioni di abuso non può ridursi alla semplice reazione di
protezione dei minori che subiscono o che potrebbero su-
bire violenza (child protection), ma necessita di uno sforzo
complessivo che dalla reazione passi alla pro-azione per ga-
rantire ai più piccoli ambienti e relazioni sicure ed efficaci
per crescere al meglio (safe guarding).

In tutto questo la Chiesa non è ferma alle postazioni di par-
tenza, ma da sempre in prima linea, occupandosi e prenden-
dosi cura dei più deboli e fragili con grande e indiscussa
generosità di persone e istituzioni, perché la cura, la custodia
e la protezione dei piccoli sono parte integrante della sua na-
tura. Vero è purtroppo che la piaga degli abusi sui minori e
le persone vulnerabili colpisce pure la Chiesa non solo per-
ché costituita di famiglie, ma anche perché in questi crimini
sono stati coinvolti alcuni che nella Chiesa hanno ruoli di re-
sponsabilità e guida. Dunque, se crimini gravissimi come gli
abusi sessuali sui minori vanno perseguiti con la massima se-
verità ovunque essi accadano, ancor più se in ambito eccle-
siale, tuttavia la loro punizione, per quanto assolutamente
necessaria e doverosa, non può ritenersi sufficiente: non è
certo possibile cancellare quanto avvenuto, ma ci si può le-
gittimamente domandare cosa fare perché non capiti di
nuovo e non capiti ad altri. In altre parole ci si può chiedere
se dall’orrore dell’abuso e magari dagli errori di una gestione
indifferente, negligente se non complice possano venirne in-
dicazioni non solo di reazione al delitto, ma di prevenzione
e pro-azione. È questo l’indirizzo assunto dalla Chiesa che
è in Italia con le Linee guida per la tutela dei minori e delle

persone vulnerabili approvate dall’Assemblea generale dei
Vescovi del 20-23 maggio 2019: partendo dall’ascolto delle
vittime, prendere coscienza del dramma degli abusi e del loro
effetto devastante sulle persone e sulla comunità per quella
conversione personale e comunitaria che sollecita, motiva e
supporta la costruzione di ambienti sicuri per i più piccoli.

Solo su queste solide basi si possono prevenire comporta-
menti delittuosi. Se di grande importanza è dunque favorire
l’emersione di questi delitti, anche se accaduti in passato,
perseguendoli quindi senza tentennamenti, non di minore
priorità è far maturare la consapevolezza e corresponsabilità
comunitaria vincendo così le logiche della delega e dell’in-
differenza.

Si tratta, dunque, di informare e formare la comunità in
tutte le sue espressioni, specialmente coloro che operano, a
qualsiasi titolo, in rapporto con i minori e le persone vulne-
rabili, consolidando in questo modo una cultura della cura,
della tutela e della protezione dei più piccoli. 

Gianluca Marchetti – Diocesi di Bergamo
Membro del Consiglio di presidenza

del Servizio nazionale per la tutela dei minori della CEI
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Il progetto “Nuove radici” ha come capofila la Fondazione San Giovanni Battista

«Lo sfruttamento nei luoghi di lavoro è un furto ai
danni dell’anima di coloro che subiscono questa
ingiustizia. È un furto che priva della dignità, del

tempo e non solo del giusto guadagno economico». Con
queste parole il vescovo di Ragusa, monsignor Giuseppe La
Placa, ha esordito nella sua presentazione del progetto di
agricoltura sostenibile “Nuove radici” in contrada Magnì a
Ragusa. Il progetto è stato illustrato alla presenza del pre-
fetto Giuseppe Ranieri, del questore Giusy Agnello, del pre-
sidente della Fondazione San Giovanni Battista di Ragusa,
Renato Meli, in qualità di ente capofila, di Salvatore Maio di
“Oxfam intercultura”, dei sindaci Giovanni Di Natale
(Acate), Maria Rita Schembari (Comiso), Giuseppe Cassì
(Ragusa), Francesco Aiello (Vittoria) e, in collegamento
video del dirigente dell’Ufficio speciale Immigrazione della
Regione Siciliana Michela Bongiorno.«Sono lieto – ha pro-
seguito il vescovo – che questo progetto si realizzi in un
luogo recuperato e ristrutturato proprio grazie a percorsi
formativi simili a questo che si andrà a realizzare. Siamo lieti
di mettere a disposizione questa struttura e i terreni della
Diocesi per questa iniziativa. Per noi credenti il lavoro rap-
presenta la nostra cooperazione nel realizzare il progetto di
Dio. Per questo motivo va sempre rispettato».

“Nuove radici” è un progetto che si propone di avviare al
lavoro imprenditoriale cittadini stranieri già residenti in Ita-
lia ed emergenti da situazioni di sfruttamento lavorativo.

«Non credo tanto nei progetti in quanto tali – ha affermato

Renato Meli, presidente della Fondazione San Giovanni Bat-
tista – quanto nei processi che possono innescare nel tempo
dei reali cambiamenti proficui per il territorio. Noi, per quel
che ci compete, ci stiamo impegnando affinché i diritti dei
lavoratori siano rispettati secondo quanto dettano sia le leggi
costituzionali sia la dottrina sociale della Chiesa. Con
“Nuove radici” vedremo nascere due start up che i nostri for-
matori accompagneranno nelle varie fasi del percorso. Emer-
gere dal lavoro nero, infatti, non è sufficiente se non siamo
capaci di offrire a queste persone una alternativa valida per
la sussistenza. Sono lieto della presenza e della partecipa-
zione delle istituzioni e delle associazioni, di Oim, di Emer-
gency, e di tutti coloro che a vario titolo sono intervenuti
perché sono certo che qualunque risultato positivo lo si rag-
giungerà solo camminando insieme».

Il progetto viene portato avanti da una partnership com-
posta dalla Fondazione San Giovanni Battista di Ragusa,
“Oxfam intercultura” e “Terre senza frontiere”.

«Questo progetto lancia molte sfide – ha ricordato Salva-
tore Maio di “Oxfam intercultura” – perché punta a superare
le logiche assistenziali a vantaggio della creazione di uno
reale spirito imprenditoriale».

«Nuove radici – conclude Chiara Facello, progettista della
Fondazione – vuole arrivare, appunto, alle radici di un pro-
blema grave quale è il mancato rispetto dei diritti dei lavora-
tori, per piantare un nuovo albero capace di dare buoni e
duraturi frutti».

Da lavoratori in nero a imprenditori
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Il vescovo: «Lo sfruttamento è un furto ai danni dell’anima»



Armida Barelli
Una donna oltre il suo tempo

La festa di Maria SS. Addolorata a Comiso momento di formazione e di crescita 
e occasione per conoscere una laica che rappresenta un modello di impegno e di santità

Il 21 maggio scorso nella parrocchia
Santa Maria delle Stelle di Comiso
si è tenuto il convegno diocesano

dal titolo: Armida Barelli: una donna
oltre il suo tempo. A presentarci la fi-
gura di questa donna, di proclamata
beata lo scorso 30 aprile, è stata Ema-
nuela Gitto, vicepresidente nazionale
del Settore Giovani di Azione Cattolica.

Il convegno è stato organizzato dalla
Diocesi di Ragusa, dall’Azione Catto-
lica diocesana, dalla parrocchia Chiesa
Madre Santa Maria delle Stelle di Co-
miso e dall’A. C. parrocchiale. Grazie
all’interessamento del presidente dio-
cesano dell’A. C., Rosaro Schininà, è
stato possibile anche visitare la mostra
itinerante realizzata dall’Istituto To-
niolo, per fare conoscere la figura di Ar-
mida Barelli.

Il convegno è stato inserito nei fe-
steggiamenti che, ogni anno, la terza
domenica di maggio si svolgono a Co-
miso in onore di Maria SS. Addolorata,
per realizzare due obbiettivi impor-
tanti: rendere l’A.C. “Azione” e quindi
uscire dalla sagrestia, come vuole Papa
Francesco e condividere il bello e
buono, con tutti gli altri,  come in fami-
glia. In un mondo pieno di influencer,
di blogger, in cui tutti hanno da dire e
da ridire su tutto, si è voluto condivi-
dere i principi, i valori e gli slanci crea-
tivi e lungimiranti di una donna,
Armida Barelli, che è riuscita ad essere
antesignana di quel movimento che ha
portato le donne ad avere un ruolo at-
tivo nella società e nella Chiesa e che
ancora non si è concluso, come ha sot-
tolineato la Gitto. 

La relatrice all’inizio del suo inter-
vento ha sottolineato che «la parrocchia
è il cuore pulsante dell’associazione, il
luogo in cui viviamo l’ordinarietà del
nostro essere laici, in cui passa gran
parte della nostra esperienza di fede. Se
ognuno guarda al proprio percorso di
fede, al proprio percorso di vita, la mag-
gior parte di questo lo si ricollega alla
parrocchia». In queste parole è rac-
chiuso tutto ciò che porta l’A.C. a par-
tecipare all’organizzazione della festa
insieme a tutti i gruppi parrocchiali.

La festa, dopo il black out pande-
mico, è il luogo della rinascita delle re-
lazioni. Giovani e giovanissimi,
coinvolti nel ”fare”, danno il meglio!
Perché a volte le parole sono poca cosa
al confronto con i fatti di chi, devoto alla
Madonna, si impegna ogni anno in uno
dei diversi ambiti dell’organizzazione
della festa: andare di porta in porta per
la questua, significa imparare a chie-
dere, ad essere umili e ad accogliere chi
sta dietro la porta; organizzare un coro
che accompagna i momenti importanti,
presuppone dedizione ed esercizio di
autorevolezza se, alla fine, il risultato
deve essere di piena armonia e pre-
ghiera unanime a Maria; allestire l’al-
tare maggiore, dove verrà posizionato
il simulacro di Maria SS. Addolorata,
per l’attesa “svelata”, richiede passione
e maestria, perché ogni anno la “sve-
lata”, disvelando a poco a poco il volto
della Vergine Addolorata caro ai “ma-
tricrisiari”, possa destare nuovo stu-
pore. 
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Ma la festa è anche altro: attenzione
verso i bisognosi e la raccolta di beni di
prima necessità, che la S. Vincenzo par-
rocchiale distribuisce; mettere in moto
circoli virtuosi che coinvolgono istitu-
zioni importanti, come la scuola, per-
ché è essenziale avere sempre i ragazzi
al centro. Infatti all’interno dei festeg-
giamenti, la famiglia del compianto
dott. Turi Schirmo, prematuramente
scomparso, mette in palio una borsa di
studio, intitolata allo stesso, per l’ac-
quisto di libri per il primo anno di su-
periori, per il componimento più bello,
fra tutti quelli presentati dai ragazzi
delle terze medie, su un tema di rile-
vante valore sociale e morale.

In questo brulichio di impegno e la-
boriosità, in cui ciascuno mette a frutto
i propri talenti, l’A.C. propone il pro-
prio e cioè essere formazione e ag-
giunge contenuti a quelli già presenti
in un evento partecipato a vario titolo
da tantissime persone .

Un convegno su Armida Barelli è ser-
vito, a proporre una donna, oggi beata,
che ha vissuto in pieno il proprio tempo
senza disdegnare di occuparsene. Lei
forte di una spiritualità francescana,
grazie all’amicizia con Agostino Ge-
melli (cofondatore con la stessa Barelli

dell’Università cattolica del Sacro
Cuore ) «capisce- riferisce la Gitto –
che ciò che Dio aveva in mente per lei
poteva realizzarsi anche nel mondo
(non necessariamente con la vita mona-
stica ). Un’idea rivoluzionaria, cioè una
laicità ordinaria, un apostolato laico».
Già, prima del Concilio Vaticano II, nel
1918 lei si fece promotrice dell’idea che
tutti possono partecipare alla vita della
Chiesa in virtù del battesimo.

Su mandato del Papa, la Barelli girò
l’Italia per creare la “Gioventù cattolica
femminile”. Invitava le donne ad uscire
di casa e soprattutto ad istruirsi perché
«siamo una forza in Italia , noi  donne»
amava ripetere, promuovendo il voto
alle donne. Idee rivoluzionarie se pen-
siamo al contesto storico e che altri mo-
vimenti, che si battevano per il voto alle
donne, le volevano lontane dalla Chiesa
e dalla religione, perché additate come
cause della sottomissione femminile.
Invece, lei voleva le donne istruite per
dare un contributo consapevole alla so-
cietà e per ciò usò gli strumenti del-
l’epoca per dare impulso alla stampa
associativa, addirittura adattandola alle
socie, anche analfabete o cieche. Infine,
sempre animata dall’idea che tutti pos-
sono partecipare, attraverso l’Opera

della Regalità, realizzò il foglietto della
messa in italiano, in modo che tutti ve-
ramente partecipassero a messa consa-
pevolmente. Tutto ciò che fece,
compresa la fondazione dell’Università
Cattolica del S. Cuore, concorreva alla
realizzazione di una idea: i cattolici pre-
parati dovevano dare un concreto con-
tributo alla società in trasformazione di
quel tempo.

Come non vedere oggi l’attualità del
suo messaggio in un tempo altrettanto
in trasformazione e pieno di contraddi-
zioni? Come non raccogliere la sua ere-
dità, e da cattolici responsabili
contribuire a migliorare la società, ri-
mettendo al centro Dio e la dignità
umana, eliminando sovrastrutture che
ci fanno perdere di vista l’essenziale
con classificazioni per combattere ste-
reotipi che ormai non esistono.

Giovannella Incardona

Ha fondato 
con padre Gemelli
l’Università Cattolica
lanciando 
idee rivoluzionarie
per la Chiesa e la società



L’arte di Bracchitta e Antoci esalta
la chiesa della Nunziata a Ragusa

I due artisti hanno realizzato poli liturgici, tabernacolo, fonte battesimale 
ed «Eccomi» la grande opera sul tema dell’Annunciazione dell’Angelo a Maria

Ci sono chiese di recente costru-
zione che riescono a trasmet-
tere, attraverso le forme e le

espressioni dell’arte, un senso di reli-
giosità e del bello che, a torto, attri-
buiamo solo a quanto realizzato nel
passato. 

Un esempio è la chiesa della parroc-
chia Santissima Nunziata che dà il ben-
venuto a Ragusa a quanti provengono
da Ovest. Linee sicuramente moderne
che richiamano i simboli della fede di
sempre. Il campanile ricorda forse una
candela, la chiesa forse le lingue di
fuoco. 

Il tutto con una pulizia, eleganza e
semplicità nelle forme che non passa
inosservata anche all’occhio più di-
stratto. Anche all’interno, e ancor più
da qualche settimana, gli spazi e gli ar-
redi profumano di sacro e di bello. Gra-
zie alle opere commissionate dalla
parrocchia a due artisti ragusani la cui
fama è ormai di livello internazionale:
lo scultore Rosario Antoci e il pittore e
incisore Sandro Bracchitta. Hanno rea-
lizzato i poli liturgici (l’altare, l’ambone
e la sede sono opera di Antoci; il taber-
nacolo e il fonte battesimale sono di
Bracchitta). Quest’ultimo è anche l’au-
tore di “Eccomi”, la grande opera sul
tema dell’Annunciazione che esalta una
chiesa dedicata alla Nunziata.

1 «Eccomi». Bracchitta si ispira al
Vangelo di Luca e agli apocrifi. La Ver-
gine Maria viene raffigurata nell’atteg-
giamento di accettazione e remissione
alla Volontà di Dio, visibile nel gesto di
grazia delle sue mani, una sul ventre e
l'altra al petto, e nel capo chinato. Lo
sguardo umilmente abbassato, le mani
levate verso il petto, Maria accoglie il
Mistero che in lei si compie, ricolma di
grazia, e tutta la sua persona, dice con
forza il suo: «Eccomi». 

Un dito della mano sfiora il suo ven-
tre, che da questo preciso momento ac-
coglierà il Dio fatto uomo. Le mani
dell’Arcangelo Gabriele (ispirate a un
artista del 1300, Simone Martini) indi-
cano una il cielo e l'altra Maria ed espri-
mono l'annuncio della volontà divina
per il suo concepimento. 

Lo Spirito Santo è raffigurato come
pioggia purificatrice scende dall'alto. 

Il giglio è simbolo della purezza, del-
l’innocenza e della verginità emblema
di elezione.

2 Il tabernacolo. È situato nell'an-
golo sinistro della cappella feriale, in
una posizione così visibile anche dal-
l’aula principale della chiesa. La «di-
mora di Dio presso gli uomini» è
rappresentata dalla dimora emblema-
tica dell’uomo: la Casa. Una Casa do-
rata perché custodisce la cosa più
preziosa e sacra: la presenza di Dio. 

Il prisma inferiore che la sostiene è
decorato con il simbolo eucaristico
delle spighe di grano che dalla terra si
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ergono verso il Pane del Cielo, conte-
nuto nella Custodia. 

Il materiale usato è il corian in bianco
assoluto, un materiale innovativo, per-
fettamente omogeneo e senza alcuna
imperfezione.

3 Il fonte battesimale. È di forma ci-
lindrica. La pianta circolare rimanda
all’eternità di Dio e alla Salvezza eterna
che è riservata ad ogni battezzato in
Cristo. Sulla pura superficie cilindrica

sono incisi e intarsiati a foglia oro segni
e simboli raffigurati lo scorrere dell’ac-
qua del fiume Giordano, lo spirito (12
raggi dorati) santo e una ciotola, che
non è solo l’elemento con cui si versa
l’acqua sul battezzando ma anche sim-
bolo per l’artista del contenitore della
vita nuova che si riceve con il battesimo.
Una cupola in policarbonato spec-
chiante copre il bacino e rispecchia la
cupola della Chiesa. Essa e sormontata
da una croce in acciaio cromato. 
4 Per realizzare i poli liturgici (altare,

ambone, sede) Rosario Antoci è partito
dalla forma circolare della chiesa, cer-
cando un dialogo simbolico e spirituale
con lo spazio della chiesa stessa. 

L’altare. I due blocchi che costitui-
scono l’altare si compenetrano inca-
strandosi, richiamando l’ara del
sacrificio e la mensa del convito pa-
squale. Frontalmente i due blocchi non
si toccano, il taglio orizzontale separa
la parte bassa cubica, simbolicamente
ciò che è propriamente umano, scabro
e rozzo (la pietra bocciardata), dalla
forma levigata del pezzo superiore che,
calato dall’alto, si fa espressione del mi-
stero di un Dio che sacrifica il figlio fat-

tosi uomo per salvare l’umanità. La vi-
sione laterale dell’altare si fa apprezzare
per il rimando alla forma della Tau, ri-
chiamo alla croce di Cristo.

L’ambone. È ideato nel rapporto tra
il quadrato e il triangolo che sembra ge-
nerarlo: forma simbolo della dimen-
sione terrena e umana il quadrato,
simbolo della Trinità il triangolo. I
quattro lati di questo spazio simboleg-
giano allo stesso modo i quattro evan-
gelisti e il lato aperto non è una
sottrazione ma un invito al lettore a farsi
voce annunciante della parola di Dio ri-
velata per mezzo delle scritture. 

La sede. Tra i tre elementi è il più ter-
reno e umano. La forma si genera dalla
compenetrazione spaziale di due forme
geometriche semplici, il rettangolo ed
il quadrato. Ancora una volta protago-
nista è materia (la pietra) che si fa acco-
gliente per colui che guida l’assemblea,
il ministro di Dio. La sede con la sua
forma quadrangolare lo accoglie e lo av-
volge, nei momenti in cui anche egli è
invitato ad ascoltare la parola di Dio e
la preghiera dell’assemblea.
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Nell’ambito della sua mission, di promozione del bene
della persona, della coppia e della famiglia nei suoi
valori umani e cristiani, il Consultorio familiare di

ispirazione cristiana “Don Enrico Arena” di Vittoria, gestito
dal 1992 dall’Associazione Lauretana per la promozione
della famiglia, ha organizzato il convegno di chiusura del-
l’anno sociale dal titolo “Povertà educativa: il contributo del
nostro consultorio nella società odierna e nel territorio”. La
prima parte del convegno si è focalizzata, grazie ai contributi
del dottor Giuseppe Romano e della dottoressa Delizia Di
Stefano, soprattutto sulla povertà relazionale, intesa come
mancanza di figure adulte e significative che accompagnano
nella crescita, come deprivazione emotiva indipendente-
mente dalla condizione socio-economico-culturale alla quale
si appartiene; la seconda parte, invece, ha approfondito la
tematica generale della povertà educativa dal punto di vista
socio educativo, con gli spunti di riflessione pedagogica della
dottoressa Lorena Galesi ed esempi concreti di azioni rivolte
al contrasto e alla prevenzione dell’insorgenza di situazioni
problematiche complesse. È stato fatto, poi, un focus sulla
scuola e la dispersione scolastica dalla prof.ssa Daniela Mer-
cante, dirigente scolastico dell’I.C. Portella della Ginestra,
ed è stata raccontata dalla dottoressa Rosetta Antonuccio,
vicedirettrice del consultorio, l’esperienza del progetto “Ri-
belli”, un progetto di contrasto alla povertà educativa. 

Il convegno, molto partecipato, ha visto la presenza anche
del sindaco Francesco Aiello e degli assessori Filippo Foresti
e Francesca Corbino. Il presidente dell’associazione Laure-

tana, arch. Nicandro Prete, ha ricordato con affetto la me-
moria di don Enrico Arena, fondatore del Consultorio nel
1978. A seguire il dottor Germano Missud, direttore del con-
sultorio, ha descritto le attività, i progetti e i risultati rag-
giunti quest’anno, ringraziando tutti i volontari, i soci e i
professionisti del consultorio che offrono nella gratuità il
loro prezioso contributo. «La tematica della povertà educa-
tiva – come ha sottolineato la moderatrice Belinda Dente –
riporta ad una situazione emergenziale. Viviamo un tempo
complesso, le relazioni a volte diventano difficoltose e dob-
biamo sforzarci di cercare delle strade percorribili per non
perdere la speranza, mantenere viva la spinta all’azione e al-
l’impegno». A conferma che, leggere le esigenze e i bisogni
del territorio della comunità, “sentirne il battito” per offrire
delle opportunità, degli spazi di confronto, di cambiamento
e di benessere in senso lato, è uno dei principali compiti che
si prefigge il Consultorio. A chiudere i lavori del convegno
è stato don Andrea La terra, assistente spirituale dell’asso-
ciazione Lauretana, che ha ricordato l’importanza degli in-
contri di formazione, nonché il dono delle competenze di
ciascuno messe al servizio del consultorio e dell’intera co-
munità vittoriese. Infine, don Andrea, ha voluto “benedire”
l’atmosfera di famiglia che si respirava, nonché la gioia e l’en-
tusiasmo di tutti gli operatori presenti, soddisfatti per aver
portato a termine, anche quest’anno, un impegno deciso e
svolto con passione a sostegno del bene di molti.

Delizia Di Stefano
Belinda Dente

Superare la povertà educativa
Convegno del Consultorio di ispirazione cristiana “Don Enrico Arena” di Vittoria

Mancano figure significative che accompagnino la crescita



Un’opera di grande spessore musicale e culturale del nostro don Rino Farruggio

Ancora una volta Rino Farruggio,
sacerdote della nostra diocesi,
ha partorito un’opera musicale

rilevante, sia sul piano melodico che su
quello dei testi. Pubblicato anche sta-
volta dalle edizioni Paoline, quest’ul-
timo lavoro di Rino Farruggio è
dedicato a Giorgio La Pira, il sindaco
“santo” di Firenze, nativo di Pozzallo,
che negli anni ’50 e ’60 del secolo
scorso scrisse una pagina inebriante di
politica intesa come carità in grande,
incidendo anche sulla scrittura della
carta costituzionale e sullo scenario in-
ternazionale: grazie a lui, infatti, Fi-
renze divenne un crocevia di incontro
dei popoli del mondo.

Negli undici brani che compongono
il cd, intitolato “Giorgio La Pira. Mi
abita il futuro”, il nostro Rino mette in
evidenza soprattutto la spiritualità di La
Pira, che attinge alla vergine Maria (le
“Madonne fiorentine”) e a Franceso
d’Assisi, passando per un amore del si-
lenzio, che non è assenza di parola, ma
atteggiamento di ascolto, attraverso cui
l’uomo politico La Pira accoglie le ispi-
razioni che vengono dall’Alto. Ispira-
zioni che hanno il sapore dell’utopia,
intesa non come qualcosa che non può
avere luogo, ma come un sogno che,
grazie alla fede e alla forza delle idee,
diventa “eutopia”, ossia un luogo in cui
si realizza il bene. All’apparenza la po-
litica lapiriana può sembrare come
quella fantasiosa e sognante dei “cava-
lieri dell’Apocalisse”, ma in realtà essa
esprime tutta la concretezza di un cri-
stiano, che non separa l’azione dalla
fede, ma sa coniugare sapientemente la
mistica di chi conduce una vita quasi

monastica con la laicità di chi vive im-
merso nelle intricate vicende del
mondo e cerca di costruire il bene co-
mune, ponendosi con carità e realismo
al servizio della gente, e soprattutto dei
poveri.

In due brani, dedicati all’Italia degli
anni ’50 e a Firenze, Farruggio tratteg-
gia lo scenario culturale e territoriale in
cui si esprime l’azione politica del “sin-
daco senza cappotto”, il quale per l’ap-
punto non esita a donare il suo
soprabito ad un povero infreddolito, in-
contrato mentre si stava recando alla
riunione del consiglio comunale. Lo
scenario prospettato da Rino è quello
di un’Italia che vive il fervore della rico-
struzione dopo la guerra, in un clima di
sostanziale ottimismo, nel quale emer-
gono figure politiche di rilievo, come
appunto quella di La Pira, ma anche di
Aldo Moro.

Degno di nota è, infine, un brano in-
titolato “Migrantes”, che Rino Farrug-
gio dedica ovviamente al La Pira, che
dalla Sicilia emigra verso Firenze, ma
anche al dramma dei migranti che oggi
cercano disperatamente di giungere in
luoghi più sicuri e ospitali. Eseguito in
lingua siciliana, questo canto si segnala
per una musicalità raffinata e strug-
gente, che fa quasi sentire l’odore “di
lu balicu e lu meli, lu mali d’africa e u
caluri”.

Un grazie di vero cuore al confratello
e amico Rino Farruggio, che ancora
una volta ha saputo realizzare un’opera
di grande spessore musicale e cultu-
rale, che si presta non solo alla realizza-
zione teatrale, ma anche alla nuova
evangelizzazione, così come viene pro-
spettata da Papa Francesco, il quale
sogna una Chiesa in uscita.

Mario Cascone

Giorgio La Pira. Mi abita il futuro
Spiritualità, politica, eutopia
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«Prendendo spunto dal tema
di queste serate: torneremo
ancora, io vorrei dirvi torne-

rete ancora ogni volta che vi invite-
remo, perché è davvero molto bello
vivere questi momenti di crescita cultu-
rale e spirituale, perché alla fine è lo
spirito che si eleva e se si eleva lo spi-
rito, si eleva la qualità delle nostre rela-
zioni, la qualità del nostro stare
insieme». Con queste parole il vescovo
monsignor Giuseppe La Placa ha ideal-
mente concluso la tre giorni “Torne-
remo ancora - omaggio a Battiato”

voluta e organizzata dalla biblioteca
Diocesana all’interno del Giardino del-
l'Episcopio di Ragusa. Tre serate che
hanno coinvolto personalità diverse e
diversamente affini all’universo musi-
cale e filosofico di Franco Battiato. 

«Può sembrare insolito – afferma il
direttore della Biblioteca monsignor
Salvatore Burrafato – che la nostra bi-
blioteca abbia voluto dedicare una tre
giorni a Franco Battiato che non è stato
solo un musicista ma un artista a tutto
tondo che ha vissuto anche un com-
plesso cammino di ricerca spirituale.
Non ha forse raggiunto una meta ma si
è mosso in vari territori: da quello cri-
stiano a quello induista, dal buddismo
sino al sufismo. Vogliamo omaggiare
un grande artista della nostra terra che
ha lasciato un segno profondo nella no-
stra cultura».

Un segno capace di superare le gene-
razioni e di stimolare la ricerca inte-
riore e culturale di innumerevoli
persone. Se ne è avuta prova nel corso
della prima serata, quando Vincenzo La
Monica, operatore Caritas Ragusa, e
Giuseppe Piccinno, impiegato statale

di Lecce, hanno presentato il loro
primo romanzo dal titolo “La scom-
parsa misteriosa e unica di Franco Bat-
tiato”, ispirato proprio dalla figura di
Battiato, dalla sua uscita di scena. Libro
che sta ottenendo ottimi risultati in ter-
mini di vendite e, quel che più conta,
riesce a mescolare realtà e fantasia per
rendere un delicato omaggio al musici-
sta etneo. A fare da cornice ai due scrit-
tori l’orchestra dell’istituto
comprensivo “Francesco Crispi”. 

A loro, infatti, è stato affidato il com-
pito di chiudere la serata proponendo
un medley dei grandi successi di Bat-
tiato. Una serata, dunque, per mettere
in luce i talenti del nostro territorio, il
grande lavoro dei maestri di musica
coinvolti nel progetto e, soprattutto,
una serata per riscoprire il piacere di
stare insieme e suonare dal vivo.  

«Torneremo ancora – ricorda Ma-
riuccia Di Martino, fulcro organizzativo
della manifestazione – è anche un modo
per salutare la possibilità di tornare a
incontrarsi dopo gli anni più difficili
della pandemia e per riaccendere con
appuntamenti dal forte valore culturale,

Torneremo ancora
Tre belle serate ricche di spunti e di entusiasmo nell’omaggio 

a Franco Battiato promosso dalla Biblioteca diocesana



sociale e ricreativo i riflettori sul centro
storico di San Giovanni a Ragusa».

La seconda serata ha avuto altri pro-
tagonisti di eccezione: ai pittori Piero
Zuccaro e Giuseppe Puglisi è stato af-
fidato il compito di narrare il Battiato
“pittore”, mentre l’amico Davide Mas-
sari si è soffermato sul legame che ha
vissuto Franco Battiato con il nostro
territorio eletto negli ultimi anni a sede
per le vacanze estive e, nel 2002 set per
il suo primo film, “Perduto amor”. I tre
relatori hanno ricordato dell’amicizia
che ha legato Battiato con il pittore
Piero Guccione, con gli artisti del
Gruppo di Scicli e con lo scrittore co-
misano Gesualdo Bufalino.  

La serata di è conclusa con il concerto
“Il padrone della voce” ideato e realiz-
zato da Filippo Destrieri in collabora-
zione con Daniela Sassi. Destrieri è
stato lo storico tastierista di Battiato
negli anni del maggiore successo com-
merciale, ma ha scelto per questa occa-
sione di proporre con la sua
avveniristica strumentazione elettro-
nica, il repertorio più sperimentale del
musicista. 

Infine, per la terza serata, in un giar-
dino sempre più colmo di persone, il
teologo Paolo Trianni ha ripercorso in
una sequenza di citazioni, il cammino
spirituale di Battiato, Impresa non fa-
cile data la molteplicità di interessi
dell’artista in questione, capace di spa-
ziare dalla scuola esoterica di Gurdjeff
ai mistici cristiani, dai sufi ai grandi
maestri del buddismo tibetano.
Trianni, da grande esperto della mate-
ria, ha saputo tracciare un iter pieno di
suggestioni che ha ipnotizzato la platea. 

Lo spazio musicale, infine, ha rega-
lato grandissime emozioni con i “Mu-
sikanten” guidati da Mirko Marsiglia,
con la voce femminile di Marisa Mattei.
A loro va dato il merito di avere evocato
con rispetto e con gioia la figura di Bat-
tiato, senza mai cadere nell’imitazione,
anzi dando forza sincera ai grandi suc-
cessi del musicista. Un tripudio di note
e di applausi che ha davvero scaldato i
cuori.    

Antonio La Monica
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Al centro studi “Feliciano Rossitto” è stato presentato
il libro “San Giorgio a Ragusa. Mille anni di Storia”
di Andrea Ottaviano, già autore di diversi volumi di

ricerche storiche. La presentazione del volume è stata a cura
del professor Giancarlo Poidomani, docente di Storia Con-
temporanea all’Università di Catania, che ha evidenziato l’ac-
curato e documentato lavoro di Andrea Ottaviano, fatto di
tredici capitoli, arricchiti da sei allegati e ventuno docu-
menti.

La ricerca condotta su pubblicazioni, documenti ufficiali,
carte ed epistolari custoditi presso gli Archivi di Stato e quelli
ecclesiastici ricostruisce, come precisato nel sottotitolo del
volume, i secolari contrasti tra Sangiorgiari e Sangiovannari,
una storia millenaria intrecciata di valenze politiche, econo-
miche e sociali.

Questi contrasti, apparentemente solo religiosi, in realtà
esprimevano vere e proprie lotte per il potere e strategie per
la conquista del consenso. 

Una commistione tra vita ecclesiastica e vita economico-
sociale che in Sicilia si protrasse per otto secoli circa e che
venne accentuata da cambi di regime politico, fondazioni,
cesure storiche e ricostruzioni.

Il XVII secolo rappresentò, in particolare, un momento
cruciale nella storia dell’isola, con le carestie e i tumulti della
prima metà del secolo e la decisione della Sacra Congrega-
zione dei Riti che nel 1630 decise di porre ordine nella pro-
clamazione dei santi patroni, seguita dalla Bolla del Pontefice
Urbano VIII, che nel 1642 stabiliva che per ogni città di do-
vesse avere un solo patrono principale.

A cui seguì una riunione del Consiglio di Ragusa che deli-
berò che per antica memoria San Giorgio era stato venerato
come patrono principale e che dovesse continuare ad es-
serlo. Una primazia – si spiega nel volume – che fu ratificata
nel 1667 dalla Sacra Congregazione dei Riti.

Altro momento cruciale fu il catastrofico sisma del 1693 e
le vicende che seguirono.

Infatti la decisione di costruire nel declivio del Patro l’at-
tuale chiesa di San Giovanni scompaginò gli antichi equilibri
politici e portò a nuove forme di appartenenza a gruppi, fa-
zioni, ceti professionali ed aggregazioni religiose.

La nuova chiesa di San Giovanni divenne il fulcro della di-
visione amministrativa decretata dal Re di Spagna Filippo V
nel 1695, divisione che si verificò anche in ambito religioso
con la dichiarazione di Matrici sia della chiesa di San Giorgio
che di quella di San Giovanni. 

Divisioni che almeno dal punto di vista formale si rivela-
rono effimere e furono annullate dopo pochi anni per poi ri-
tornare nel 1865, quando nacquero i due municipi di Ragusa
e di Ragusa Inferiore, mentre nel 1896 la Sacra Congrega-
zione proclamò San Giovanni Patrono Ragusiae Superioris
e nel 1950, a seguito della creazione della Diocesi di Ragusa,
la chiesa di San Giovanni fu innalzata a cattedrale.

«La storia che qui si racconta – scrive l’autore nella pre-
sentazione del suo lavoro – si snoda per mille anni sino ai no-
stri giorni e non si è ancora messa la parola fine; le due chiese
principali San Giorgio, Chiesa Madre, e San Giovanni,
Chiesa Cattedrale, non hanno ancora trovato la giusta collo-
cazione che la storia ha assegnato a ciascuna di esse».

Angelo Schembari

San Giorgio, una storia millenaria
La ricerca di Andrea Ottaviano si snoda tra religione, politica, economia, società
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Il simulacro è stato recuperato dall’oblio e sottoposto a un intervento di restauro

La statua non sarà mai esposta in
un importante museo, né en-
trerà nell’elenco delle opere

d’arte religiosa più evidenti della nostra
Diocesi. Eppure San Bartolomeo nella
omonima chiesa attrae. La sua faccia
scarna e l’assenza di arti muovono a
pietà l’osservatore, di colui che si trova
al suo cospetto dentro la chiesetta.
Quella statua era lontana dalla sua
chiesa dal 1922. Un secolo da quando,
per motivi di sicurezza statica, venne
portata altrove, in chiese di Ibla nelle
quali però mai trovò spazio in un altare,
in una nicchia. Dimenticato nei magaz-
zini della curia, San Bartolomeo venne
ferocemente attaccato dalle termiti e
dal tempo.

La storia torva una svolta, di quelle
inattese e auspicabili, nel 2016 quando
la ex chiesa venne ben ristrutturata e
consegnata all’associazione culturale
“San Bartolomeo Sistemi Culturali”.

«Abbiamo lavorato in collaborazione
con gli storici e gli abitanti del quartiere
– spiega Giovanni Gurrieri, che dell’as-
sociazione è il leader – e abbiamo ap-
profittato della incredibile memoria
storica di Andrea Ottaviano, che nel
quartiere San Paolo-San Bartolomeo-
Madonna dell’Itria è nato e ci vive da
sempre. La statua è stata recuperata
con un sistema di restauro che ne ha
bloccato il degrado. Abbiamo poi de-
ciso di non aggiungere i pezzi man-
canti, ma soltanto di ridare vita e colore
alle parti dove la vernice e la doratura
s’erano conservate. Adesso San Barto-
lomeo è nuovamente nella sua chiesa.
Non nell’altare principale, ma nella nic-
chia laterale. Farà da compagnia alle
tantissime iniziative che nei locali, di
proprietà della Diocesi di Ragusa e re-
staurati con i fondi della legge regio-
nale per Ibla, che la nostra associazione
ha reso fruibili per convegni, concerti,

presentazioni di libri».
E non mancheranno le occasioni per

ammirare San Bartolomeo e la sua
chiesa. Già molto interessante per la
collocazione: sullo sperone roccioso
che domina il quartiere di San Paolo,
raggiungibile dalla statale 115, nel tratto
che per i ragusani è da sempre “a calata
ro priculu”, il tempio a mono navata,
scarno, con un piccolissimo campanile,
nasconde molti segreti e interessanti
aneddoti.

Se ne è riferito in occasione della pre-
sentazione dei lavori di restauro, alla
presenza dei soci della San Bartolomeo
Sistemi Culturali, e durante la quale è
stata consegnata la tessera di socio ono-
rario all’onorevole Giorgio Chessari, il
già sindaco di Ragusa che, nelle vesti di
deputato regionale, pensò e propose la
legge numero 61 dell’aprile 1981, poi co-
nosciuta come “legge speciale per Ibla”.

Saro Distefano

Ricollocato nella chiesetta di Ibla
San Bartolomeo a casa dopo cento anni



in
   28 CHIESA E SOCIETÀ

L’ufficio diocesano per la Pastorale della salute di
Ragusa continua a rivolgere la propria attenzione
alla cultura della donazione degli organi. Nei

giorni scorsi, il direttore, il sacerdote don Giorgio Occhi-
pinti, ha partecipato a una ulteriore iniziativa di sensibiliz-
zazione promossa dall’Aido in piazza Pola a Ibla.
«Certamente – dice don Occhipinti – mi rendo conto che
non è facile parlare di donazione degli organi e non tutti pos-
sono capire un dono di vitale importanza. Quando invece do-
vrebbe diventare una cultura». Don Occhipinti, poi, riporta
le parole di chi testimonia la propria esistenza grazie al tra-
pianto degli organi e vuole a sua volta aiutare altre persone
a vivere attraverso un grande dono. «Verrà il giorno – è
scritto nel testo – in cui il mio corpo giacerà su un lenzuolo
bianco rincalzato con cura sotto i quattro angoli di un mate-
rasso in ospedale. A un certo momento un medico dichiarerà
che il mio cervello ha cessato di funzionare e che la mia vita
si è fermata a tutti gli effetti. Allora non chiamate quel letto,
il mio letto di morte, chiamatelo: il letto della vita e lasciate
che tutte le parti del mio corpo vengano utilizzate perché
altri possano vivere meglio. Date i miei occhi a un uomo che
non hai visto un’aurora, il viso di un bambino e l’amore negli
occhi di una donna. Date il mio cuore a una persona che per
esso ha patito infinite sofferenze. Date i miei reni a chi è le-
gato a una macchina per sopravvivere. Se dovete seppellire

qualcosa seppellite i miei difetti, le mie debolezze e tutti i
pregiudizi contro i miei simili. Se vorrete ricordarvi di me,
fatelo con una buona azione con una parola di conforto per
qualcuno che ha bisogno di voi. Se farete tutto ciò… vivrò
per sempre. La vita vera da apprezzare in tutte quelle piccole
cose che spesso diamo per scontate e poi, forse, compren-
diamo quanto siano importanti solo se prendiamo coscienza
che ci stanno sfuggendo... La vita con tutte le sue gioie e
anche momenti tristi ma la vita in tutte le sue sfaccettature
che sono sorrisi e anche pianto ma sono un cuore che batte».

Dono degli organi, parole per riflettere
Il responsabile della Pastorale della salute don Giorgio Occhipinti a fianco dell’Aido

L’associazione culturale “L'Arco” con i sui
artisti presepisti ha esposto, durante la set-

timana dei festeggiamenti patronali in onore di
San Giorgio Martire, un diorama ispirato al Santo
cavaliere di Cappadocia. Nella parte inferiore del
diorama, secondo la leggenda Aurea, è rappre-
sentata la principessa di Berito (Silena) salvata
dalle fauci del drago tra lo sgomento del popolo.
Nella parte superiore l’uccisione del drago tra i
soldati dell’esercito di Diocleziano e lo stesso
Diocleziano imperatore che ne ordina il martirio.
Infine, nel fondale, San Giorgio accolto in Cielo. 

«Abbiamo voluto dedicare uno speciale omag-
gio – hanno spiegato i prestiti – in occasione della
ripresa delle tradizioni folkloristico-religiose de-
dicate al santo patrono».

Un diorama ispirato a San Giorgio
Nel numero di aprile abbiamo 

pubblicato un articolo di Saro 

Distefano relativo alla conferenza di

Giovanni Ottaviano, a Comiso,

avente ad oggetto la Sacra Sindone.

Per un mero errore di battitura chi

ha organizzato l’evento, 

ovvero l’Associazione Arteinsieme,

è stata indicata come Artenova. 

Ce ne scusiamo con gli interessati

e con i lettori tutti.

Errata corrige
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Tanti auguri a Mario Cutello,
Giuseppe Dimartino, Bartolo
Giaquinta e Salvatore Pagano e

ai consiglieri comunali eletti lo scorso
12 giugno a Chiaramonte Gulfi, Santa
Croce Camerina, Giarratana e Monte-
rosso Almo. Avranno il non facile – ma
sicuramente entusiasmante – compito
di amministrare comunità che hanno
riversato fiducia in loro. Il momento
non è semplice e le prerogative di sin-
daci e consiglieri comunali (come del
resto più in generale della politica)
sono state erose dalla burocrazia. Le
risorse sono limitate, i problemi non
mancano, l’assenza di partiti struttu-
rati lascia più soli i sindaci (anche da-
vanti alle tentazioni di trasformarsi in
piccoli rais di paese), la partecipazione
dei cittadini si limita spesso alla parte
distruttiva affidando a post corrosivi
sui social il proprio malcontento e il
proprio distacco da qualsiasi tipo di
impegno. Eppure è una stagione che
può aprire nuove prospettive per il fu-
turo di città e paesi. Il Pnrr e le politi-
che di coesione varate dal Governo a
livello nazionale mettono a disposi-
zione risorse per modernizzare servizi
e infrastrutture. Anche la digitalizza-
zione aiuta ad abbattere alcuni dei
muri della marginalità geografica e
può rappresentare una spinta anche
per le comunità che hanno appena
eletto i loro sindaci. Con questi stru-
menti dovranno affrontare problemi
comuni a tutti (lo spopolamento e
l’emigrazione soprattutto giovanile) ad
altri che sono più specifici delle sin-
gole comunità locali.

Se a Santa Croce Camerina il sin-
daco Dimartino si affaccia per la prima

volta alla ribalta politica, a Chiara-
monte Gulfi, Giarratana e Monterosso
Almo i sindaci eletti vantano una lunga
militanza politica e partitica. Tutti
sono stati comunque eletti con liste ci-
viche imperniate sicuramente sulla fi-
gura del leader e su un programma non
ideologico, facilmente condivisibile da
tutti. Conclusa la campagna elettorale,
ora bisogna iniziare ad amministrare.
L’auspicio è che non si perda il con-
tatto con i cittadini che ha caratteriz-
zato questi giorni e che, anzi, si
allarghino i canali di partecipazione,
coinvolgendo i consigli comunali (che
sono espressione degli elettori al pari
dei sindaci) e tentando anche strade
nuove come assemblee aperte a tutti
sui temi ritenuti più significativi (tor-
nando in questo modo allo stile del-
l’agorà greca quando le sorti delle città
erano affidate alla città stessa). Assem-
blee che potrebbero anche essere al-
largate (magari con il supporto della
tecnologia) a chi ormai risiede lontano
dal paese d’origine ma ha idee e pro-
poste da poter offrire.

Una partecipazione allargata farà si-
curamente bene alla democrazia (il ri-
sultato dei referendum testimonia
quanto sia sofferente) e rafforzerà lo
stesso ruolo dei consiglieri comunali e
dei sindaci che potranno rappresen-
tare le esigenze del proprio paese con
un’investitura più solida. Sarebbe in-
vece un errore grave utilizzare la fascia
tricolore come una clava per consu-
mare vendette politiche e prolungare
negli anni la campagna elettorale. No,
di questo non abbiamo proprio biso-
gno.

Alessandro Bongiorno

Speranze e prospettive in… Comune
Si sono insediati i sindaci e i consiglieri comunali eletti lo scorso 12 giugno
a Chiaramonte Gulfi, Santa Croce Camerina, Giarratana e Monterosso Almo
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Mario Cutello

Giuseppe Di Martino

Bartolo Giaquinta

Salvatore Pagano



L’Italia fa propri i principi e pilastri della Ue con
l’elaborazione del “Piano Nazionale di Ripresa e
Resilienza” (Pnrr) che beneficia delle opportunità

che essa offre non solo per fronteggiare gli effetti della pan-
demia, ma anche per affrontare e risanare antiche deficienze
del nostro Paese, fra le quali non certo ultime quelle del no-
stro welfare. In primo luogo, ripercorrerò brevemente le
tappe istituzionali che hanno caratterizzato fin qui la defini-
zione e l’attuazione del Piano.

Il Piano nazionale di ripresa e resilienza non è una shop-
ping list, cioè un elenco di progetti slegati fra loro, ma un
piano a tutti gli effetti con obiettivi generali che orientano la
pluralità delle azioni strategiche, con priorità e risorse finan-
ziarie commisurate. È un Piano di massicci investimenti pub-
blici da realizzare nell’arco temporale di riferimento
2021-2026 che assume l’obiettivo di modernizzare e raffor-
zare il potenziale di crescita della società italiana e affrontare
le sue criticità storiche: l’assenza di infrastrutture digitale
adeguate, la capacità amministrativa della pubblica ammini-
strazione, la concorrenza e le barriere di accesso al mercato.
Queste sono le priorità e gli interventi specifici che sono ri-
tenuti necessari per attivare rapidamente e rimettere in moto
un meccanismo che a causa di eventi esterni al sistema eco-
nomico si è fermato. Il piano è stato realizzato seguendo le
linee guida emanate dalla commissione europea e si articola

su tre assi principali: digitalizzazione e innovazione, transi-
zione ecologica e inclusione sociale. Il Pnrr raggruppa i pro-
getti di investimento in 16 componenti, a loro volta
raggruppate in 6 missioni: Digitalizzazione, innovazione,
competitività, cultura e turismo; Rivoluzione verde e transi-
zione ecologica; Infrastrutture per una mobilità sostenibile;
Istruzione e ricerca; Coesione e inclusione; Salute.

Il Pnrr italiano prevede l’impiego di 191,5 miliardi di euro,
ovvero l’ammontare massimo che l’Italia può richiedere. Ri-
sorse cui vanno poi sommate quelle rese disponibili dal pro-
gramma di finanziamento React-Eu (13 miliardi di euro),
pensate per il brevissimo periodo e da spendere quindi negli
anni 2021-2023 secondo normative europee e quelle deri-
vanti dalla programmazione nazionale aggiuntiva (il c.d.
fondo complementare, che ammonta a 30,64 miliardi di
euro). La disponibilità complessiva del Piano risulta quindi
di 235,14 miliardi di euro.

Alcuni dei bandi sono riservati ai Comuni e riguardano la
realizzazione di strutture da destinare ad asili nido e scuole
per l’infanzia, con l’obiettivo di creare, mettere in sicurezza
e riqualificare almeno 264.480 posti per servizi di educa-
zione e cura per la prima infanzia;  interventi di recupero di
almeno 250 borghi, con popolazione residente complessiva
fino a 5.000 abitanti, volti a realizzare iniziative o attività in
ambito culturale, welfare, ambiente o turismo; iniziative per
la rigenerazione culturale e sociale con la concessione di
contributi ad almeno 300 Comuni con l’obiettivo di ridurre
fenomeni di marginalizzazione e degrado sociale, nonché
migliorare la qualità del decoro urbano e del tessuto sociale
ed ambientale; interventi di innovazione tecnologica e tran-
sizione digitale mediante la concessione di contributi pub-
blici per la realizzazione di nuove infrastrutture di
telecomunicazioni ad alta velocità, nonché il finanziamento
di progetti pilota rivolti alla mobilità dei cittadini attraverso
l’integrazione in un unico canale digitale di tutti i servizi di
trasporto pubblico e privato. Come risulta chiaro da quanto
fin qui detto, il Pnrr rappresenta una sfida complessa, non
solo perché prevede ambiziosi obiettivi di riforma e di inve-
stimento, ma anche perché richiede una netta inversione di
tendenza rispetto al passato nella capacità di realizzare inve-
stimenti pubblici in tempi ragionevoli. 
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Pnrr, una scommessa da non perdere
Grandi opportunità anche per i Comuni 

Cosa è e perché è così importante il Piano nazionale di ripresa e resilienza



Ciò vale in particolar modo con riferimento all’esperienza
di utilizzo dei fondi strutturali europei che da sempre sconta
difficoltà e ritardi. Il Piano Nazionale Ripresa e Resilienza rap-
presenta la possibilità per ripensare il modello di sviluppo
economico e sociale del Paese, dei territori e dei Comuni per-
ché le risorse del Pnrr non sono proprietà dello Stato: sono
destinati alla comunità e devono essere un volano per i terri-
tori. Non solo soldi da spendere, ma talenti da far fruttare. 

Il primo rischio da evitare per “prendere sul serio” il Pnrr
sta nell’appiattire il dibattito su procedure (traguardi, target,
indicatori), tempistiche (le scadenze imposte dall’Unione) e
poteri (cabine di regia e ripartizione tra governo centrale e
locale), ignorando una domanda: a quale comunità si vuole
dare vita con questi soldi? A cui si aggiunge un’altra que-
stione cruciale: quali soggetti sono chiamati a dare risposta

a questa domanda. Forse quello che più conta per innescare
reali percorsi di sviluppo – ed è il secondo punto chiave – è
programmare gli investimenti pensando ai modelli per la ge-
stione futura dei servizi, individuando i bisogni a cui rispon-
dere e l’impatto potenziale. Conta insomma assumere una
logica condivisa di responsabilità sociale di territorio. La so-
luzione necessaria è allargare il tavolo di progetto che si è
aperto su questi fondi, e di conseguenza la discussione col-
lettiva, in modo da includere oltre gli enti locali tutti i sog-
getti che svolgono attività sussidiarie sul territorio. 

Purtroppo oggi, dopo l’invasione russa dell’Ucraina, più
voci si sono alzate per la modifica di alcune finalità del Pnrr.
Ritengo si tratti, come spesso accade in Italia, di scelte poco
ponderate o come si suol dire “di pancia”.

Renato Meli
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Affidare in buone mani le nostre
città vuol dire far propria la le-
zione di La Pira: “La città è lo

strumento in certo modo appropriato
per superare tutte le possibili crisi cui
la storia umana e la civiltà umana vanno
sottoposte nel corso dei secoli”. 

Sono stato invitato da padre Totò Pu-
glisi, a moderare gli incontri della co-
munità ecclesiale di Santa Croce
Camerina con i candidati a sindaco
della città. Per la prima volta a Santa
Croce il Consiglio pastorale ha deciso,
non senza qualche resistenza, di inte-
ressarsi pubblicamente di ciò che suc-
cede al di fuori delle mura della chiesa,
nei quartieri della città e nel sagrato.
Proprio nel Magistero troviamo molte
sollecitazioni alle Comunità perché
partecipino a pieno titolo alla vita della
civitas (dalla Gaudium et Spes alla Fra-
telli tutti). È stata una buona partenza,
che ovviamente nel tempo potrà solo
essere migliorata.

In cinque serate i cinque Candidati a
sindaco hanno esposto il loro pro-
gramma, a dir il vero a un numero limi-
tato di persone che assiduamente
frequentano le attività della parrocchia.

Comunque incoraggiante la partecipa-
zione, interessata, dei sostenitori e dei
candidati nella lista di ciascun candi-
dato sindaco. 

La specificità territoriale e le storie
dei candidati non ci consentono, per
fortuna, di poter attribuire un valore ex-
tracittadino a questa elezione locale,
anche se i partiti, solo apparentemente,
sono invisibili. I programmi presentati
sono volti alla soluzione, com’è giusto
che sia, di problemi concreti tipici del
territorio della città e delle sue borgate.
Ma oggi a questi si aggiungono due
grandi caratteristiche storiche: la ge-
stione della fase post-Covid e soprat-
tutto l’impiego dei fondi del Pnrr,
ovviamente per quanto compete ai co-
muni.

Il post-Covid riguarderà soprattutto
il recupero della socialità, della salute
relazionale. Sarà il tempo di ricostruire
o rinforzare le relazioni. Non sarà sem-
plice, occorrerà vincere abitudini che si
sono radicate nei due anni e più di pan-
demia: l’uso del telefono e dell’incontro
digitale. Sarà un tempo di cura che ri-
guarderà, non solo le amministrazioni,
ma ciascuno di noi. 

Ci si dovrà astenere dalle deleghe,
ciascuno in questa sfida, sarà responsa-
bile in prima persona. In soccorso di
questo tempo saranno salutari i luoghi
della convivialità, dai gruppi di amici
alle attività associative, alle comunità
ecclesiali. 

Le città dovranno tornare ad essere
luoghi principali e necessari per questa
opera di ricostruzione delle relazioni,
le amministrazioni devono interpretare
al meglio il loro ruolo di protagonisti in
questa sfida.

L’altro tema che non potrà passare
inosservato, nel bene e nel male, sarà
l’utilizzo dei fondi del Pnrr. Sono stato
anche abbastanza categorico con tutti i
candidati, rivolgendomi ai presenti du-
rante gli incontri: “… se Santa Croce
non sfrutterà al meglio il Pnrr i suoi cit-
tadini non solo non godranno degli in-
numerevoli benefici, ma rischieranno
di pagare gli eventuali debiti che l’Italia
avrà alla fine del Piano”. In questo
senso sarà importante, anzi vitale, la
competenza per intercettare le risorse
del Pnrr. 

Quando questo articolo sarà pubbli-
cato sapremo già chi avrà vinto la corsa
elettorale. Ciò che invece si rivelerà nel
tempo sarà se la prossima amministra-
zione saprà gestire questa fase cruciale
per la città. Per questo ho consigliato
alla Comunità ecclesiale di fare il
“primo tagliando”, tra un anno, a chi
amministra. 

Occorre partecipare e proseguire il
percorso avviato. Diversamente questi
incontri saranno considerati solo un
“momento di euforia” e, domani, diver-
ranno “peccato di omissione”.

Renato Meli
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Cari candidati, queste le nostre priorità
Recupero della socialità post Covid e gestione dei fondi del Pnrr

Il Consiglio pastorale di Santa Croce Camerina abbatte finalmente un muro



Solo quattro mesi fa ho criticato
l’uso “improprio” dello stru-
mento costituzionale del referen-

dum abrogativo, ed eccoci adesso a
commentare il risultato di questi refe-
rendum.

Dalle urne è uscita una sonora boc-
ciatura da parte del corpo elettorale.

Come infatti può essere classificata
una partecipazione alle urne del
20,9%? La più bassa partecipazione di
sempre!

La cosa davvero incredibile è il totale
silenzio dei promotori… 

Possibile che un risultato così ecla-
tante passi totalmente sotto silenzio?
Nessuna autocritica, nessun “mea
culpa”. 

Già, ma anche sui promotori c’è biso-
gno di fare chiarezza: inizialmente le
firme sono state raccolte da Radicali e
Lega, ma alla fine della fiera alla Cassa-
zione le proposte di referendum sono
state presentate da 9 consigli regionali
con maggioranza di centrodestra; a
norma di legge ne bastavano 5, ma così
come la raccolta di firme era chiara-
mente una vetrina per reclamizzare il

proprio punto di vista sulla giustizia alla
ricerca di consenso, l’overdose di con-
sigli regionali voleva essere un chiaro
messaggio di unità di una parte politica
per fare pressione sulla riforma della
giustizia che si discuteva in Parlamento.

Quale motivazione istituzionale o uti-
lità infatti ha avuto proporre dei refe-
rendum quando il Parlamento ha già
incardinato la discussione sulla riforma
della giustizia? 

E la prova dell’utilizzo strumentale
sta proprio nella campagna referenda-
ria totalmente assente sia a livello na-
zionale che locale: neanche gli spazi
autogestiti gratuiti previsti dalla legge
sono stati utilizzati dai promotori per
convincere i cittadini della necessità di
abrogare le leggi sotto esame.

E dire che ce ne sarebbe dovuto di
impegno per convincere i cittadini della
necessità di raccogliere o meno le firme
per le candidature dei magistrati al
Csm… un chiaro argomento che scalda
il cuore dell’elettore!

Gli strumenti di democrazia sono
dei meccanismi delicati, vanno utilizzati
con parsimonia, non abusati o

manipolati come avviene oramai da
troppo tempo.

I cittadini hanno dimostrato di essere
stufi dell’utilizzo per propaganda dei
referendum, e l’hanno dimostrato di-
sertando le urne. 

Purtroppo questa risposta di iscrive
in una complessiva sfiducia nella parte-
cipazione democratica che fa temere
per il futuro della nostra società.

La democrazia si nutre di partecipa-
zione e ogni tessera sottratta al grande
mosaico della democrazia rende sem-
pre più sfocato e difficilmente com-
prensibile il futuro del nostro Paese.

Purtroppo si sa in Italia il principio di
responsabilità è molto poco percepito
quindi anche di questo “spreco di de-
mocrazia” non verrà chiesto politica-
mente conto a nessuno.

Anche se nutro forti dubbi che questo
avvenga, c’è da augurarsi che la pessima
figura di questi nove consigli regionali
induca in futuro tutti gli attori politici a
un utilizzo più cauto dello strumento
referendario.

Vito Piruzza

Referendum
Solo un facile spot per i promotori che sfuggono in Parlamento

alle proprie responsabilità strumentalizzando la democrazia

Uso e abuso








